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Da qualche mese, un caffè unisce la Lombardia, il 
Novarese e altre province italiane alla Siria e al Libano. 
Un gruppo di amici di varie età sparpagliati su e 
giù per la Penisola ha dato vita a #Caffé_conNesso, 
iniziativa che, attraverso la vendita di una speciale 
miscela di caffè, contribuisce a raccogliere fondi per 
i due tormentati   ma spesso dimenticati   Paesi del 
Medio Oriente. Non è un caso che sia stato scelto 
proprio il caffè per aiutare Siria e Libano: non tanto 
in onore alle origini orientali della bevanda, quanto 
piuttosto per gli incontri che possono nascere 
intorno a una tazzina. #Caffé_conNesso infatti 
diventa l’occasione non solo per raccogliere fondi, ma 
anche per ritrovarsi, socializzare e informarsi sulla 
situazione dei due Paesi attraverso incontri dedicati a 
Siria e Libano. Un caffè è il modo perfetto per stabilire 
nuove connessioni e aprirsi a confini più ampi, come 
spiega l’etichetta di ogni pacchetto e come raccontano 
bene i promotori dell’iniziativa. Il caffè in Italia «è 
una scusa per dialogare e crea uno spazio privilegiato 
per comunicare con gli altri», come afferma Simone. 
Francesca, interprete Lis, racconta invece come nella 
sua famiglia gli inviti per un caffè siano sempre 
all’ordine del giorno, visto che aprono uno spazio di 
condivisione, permettendo di fermarsi un attimo e 
guardare le altre persone negli occhi.
Con #Caffé_conNesso il caffè diventa l’occasione per 
aiutare, ma soprattutto, non dimenticare la situazione 
drammatica che vivono Siria e Libano. Beatrice, 
editor, spiega che l’iniziativa è nata proprio ascoltando 
le testimonianze dirette delle persone impegnate 
in iniziative a favore di Siria e Libano. E secondo 
Ugo, professore universitario, il caffè è una maniera 
semplice per continuare a parlare di due Paesi che, 
nonostante la loro vicinanza con l’Italia, sono poco 
conosciuti e ancor meno ricordati nelle notizie di tutti 
i giorni. L’originalità di #Caffé_conNesso sta proprio 
nel vincolo che crea tra l’Italia e i due Paesi del Medio 

Oriente: l’iniziativa non si limita a raccogliere fondi per 
una causa lontana dagli occhi e dal cuore di chi dona, 
ma organizza incontri in cui persone di entrambi i 
Paesi raccontano cosa sta succedendo in Siria e Libano, 
facendo avvicinare le persone alla situazione che 
stanno vivendo e mantenendo viva l’attenzione su 
una zona non così lontana dall’Italia. L’appassionata 
comitiva di #Caffé_conNesso ha obiettivi molto chiari. 
Come dice Stefano, educatore, «l’iniziativa vuole 
offrire una possibilità di futuro, andando oltre le sole 
necessità dell’oggi». Per questo, i fondi raccolti con 
il progetto vanno a favore di tre iniziative dell’Ong 
Amu   Azione per un Mondo Unito. A favore del 
Libano, Paese impoveritosi drammaticamente negli 
ultimi anni, i contributi finanziano la distribuzione di 
prodotti di prima necessità e aiuto psicologico a 900 
famiglie in condizione di vulnerabilità. In Siria invece 
i programmi  Semi di speranza  e  RestarT   Ripartire 
per Restare  si rivolgono al futuro, sostenendo gli studi 
di oltre 300 giovani e offrendo un sostegno per quanti 
vogliano intraprendere nuovi progetti lavorativi. Come 
afferma Walter, pensionato, «#Caffé_conNesso è una 
piccola iniziativa, ma tante piccole iniziative ne fanno 
una grande ed utile», contribuendo concretamente 
alla costruzione di un nuovo futuro in Siria e Libano. 
Il caffè si dimostra, ancora una volta, la scusa perfetta 
per costruire nessi e relazioni tra persone e Paesi. 
Offre l’occasione per incontrarsi, condividere sguardi e 
parole, ma anche per rafforzare la relazione tra popoli 
che vivono a poche migliaia di chilometri di distanza. 
Con #Caffé_conNesso, si mantiene alta l’attenzione 
su Siria e Libano e si contribuisce ai progetti futuri 
di quanti sono rimasti in entrambi i Paesi. Il caffè 
costruisce così una relazione profonda, che andando 
oltre il solo aiuto materiale permette di mettere in 
comune i problemi di oggi e i sogni di domani.
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#Caffé_conNesso

Un caffè diventa l’occasione per 
accendere i riflettori sul futuro di Siria 
e Libano.

di Giovanni Vecchio
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Martedì scorso mi sono messo in viaggio per 
ricominciare le visite agli amici che, a causa del Covid, 
sono diventate rare. Così, lungo la stradina stretta tra 
due alti muri, tutta ligure, mi aveva preso una sottile 
emozione, ecco il cancello, il campanello, i saluti, brevi 
sguardi e il gradito caffè. Un ribollire di pensieri... 
Mi quieto e vedo Luigi che stira un riottoso lenzuolo 
con l’elastico, lo guardo e poi propongo: «Se lo 
pieghiamo assieme, faremo certamente meglio». Fatto 
questo vado in cucina ed ecco la spazzatura, raccolta 
differenziata, tre sacchetti, vado e torno. Ormai sono 
entrato in famiglia... Ecco il congelatore a pozzo con 
il ghiaccio insinuato sotto lo sportello, se continua 
così con quello che costa l’energia...; gratto e riduco 
il surplus di ghiaccio, trattamento della guarnizione 
con alcool e sgrassatore. Auguro buona cena per tutti 
in attesa che, passata la buriana del Covid, spunti una 
cena con tutti come ai vecchi tempi.
La sera della Domenica delle Palme alla Messa 
vespertina mentre esco dalla chiesa, noto una coppia 
anziana che lentamente si avvia all’uscita, li seguo 
per un po’, poi li saluto... Mi colpisce l’espressione: 
«Sono sette domeniche che non veniamo alla Santa 
Messa». Rivelo che sono ministro straordinario per 
la Comunione e che posso portarla a casa loro. Mi 
rispondono: «Che regalo ci farebbe!», e ci scambiamo  
i numeri di cellulare.
Giovedì santo ricevo un messaggio: «Ti aspettiamo 
per le 19.30 e siamo in 5, noi due, una sorella, una 
vicina e un’amica». Terminata la liturgia in chiesa, 
giungo al portone, sono le 19.30, e mentre suono 
il citofono arriva un taxi dal quale scende a fatica 
una signora con una gamba fasciata. Mi riconosce 
e mi chiede: «Posso venire anch’io?». Così è il Pane 
Spezzato...  
 
 

L’arte del perdono

Esperienza tratta dalla Parola di vita 
di agosto.
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Occhi per vedere

Mettersi a disposizione offrendo  
il proprio tempo agli altri per essere 
dono come il corpo di Gesù.

a cura di Riccardo

1 Maltese M. (a cura di), Unità è il nome della pace: la strategia 
di Chiara Lubich, Città Nuova, Roma 2020, p. 37.

Tutti noi facciamo parte di una comunità di  
perdonati, perché il perdono è un dono di Dio, del 
quale abbiamo sempre bisogno. Dovremmo sempre 
essere meravigliati dell’immensità della misericordia 
che riceviamo dal Padre, che ci perdona se anche noi 
perdoniamo i fratelli. Ci sono situazioni in cui non è 
facile perdonare, vicende che derivano da condizioni 
politiche, sociali, economiche in cui il perdono può 
assumere una dimensione comunitaria. Molti sono 
gli esempi di donne e uomini che sono riusciti a 
perdonare anche nei contesti più duri, aiutati dalla 
comunità che li ha sostenuti.
Osvaldo è colombiano. È stato minacciato di morte 
e ha visto uccidere suo fratello. Oggi è a capo di 
un’associazione contadina, dove si occupa del 
recupero di persone che erano state direttamente 
coinvolte nel conflitto armato del suo Paese. «Sarebbe 
stato facile rispondere alla vendetta con altra violenza 
ma ho detto di no», spiega Osvaldo: «Imparare l’arte 
del perdono è molto, molto difficile, ma le armi o la 
guerra non sono mai un’opzione per trasformare la 
vita. La strada della trasformazione è un’altra, è poter 
toccare l’anima umana dell’altro e per fare questo 
non hai bisogno della superbia e di nessun potere: 
è necessaria l’umiltà che è la virtù più difficile da 
costruire»1.


